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Industria culturale 
Ci è necessaria 
l'analisi non la 
condanna disperata 

E permesso a un critico lettera­
rio, comunista, marxista (marxista 
1983, ma marxista), di intervenire 
sul giornale del suo partito per e-
sprlmere II proprio ragionato dis­
senso dalle impostazioni e dalle 
conclusioni della maggior parte de­
gli Intervenuti al convegno vene­
ziano del Gramsci? 

Partirò da una frase nella quale 
Duccio Trombadorl ha condensato 
su 'Rlnasclata' (n. Il, 18 marzo) Il 
succo del Convegno: lucidamente, 
anche se restando all'interno della 
logica di esso. «La divisione — ha 
scritto Trombadorl — come sem­
pre, è sul che fare. Perché l'indu­
stria culturale è il fatto, di cui si sta 
parlando, l'a-prlori storico della 
moderna produzione letteraria: E 
Il Convegno infatti si è fondato, es­
senzialmente, sulla Ipotesi (apoca­
littica, di matrice adorniana) di 
una società, quella di oggi, di mas­

sa, dominata da una soffocante In­
dustria culturale, e nella quale per­
tanto non ci sarebbe più posto per 
una letteratura di alto livello Intel­
lettuale e stilistico, e la voce dei «ve­
ri. poeti del passa to e dei pochi con­
temporanei sarebbe coperta da un 
ossessivo rumore di fondo. 

Partendo da questa Ipotesi e da 
una nostalgica aspirazione al valo­
ri di una volta, Fortini ha disegnato 
un quadro nello stesso tempo di­
sperato e utopico: un mondo degra­
dato, nel quale pure sia possibile 
sognare, irrazionalmente. Il recu­
pero di un paradiso perduto. E Rai­
mondi si è Interrogato su Benja­
min, ma, significativamente, non 
ha mal ricordato, In una pur lunga 
esposizione, Il saggio sull'opera d' 
arte nell'epoca della sua riproduci­
bilità tecnica. E Lavagetto ha ana­
lizzato Il concetto di letterarietà 
proprio di Jakobson; e altri addirit­

tura ha rimpianto, donchisciotte­
scamente, l giganti della neoavan-
guardla '63. 

Ma, mi domando lo, ha senso a-
doperare ancora questi strumenti 
senza tararli nel loro limiti storici e 
Ideologici? Benjamin è morto nel 
1940; Adorno e Horckhelmer hanno 
scritto negli anni Quaranta, In uno 
choc aristocratico di fronte alla ci-
viltà statunitense già di capitali­
smo avanzato; la sua tesi della let­
terarietà Jakobson l'ha elaborata 
sulla base del formalismo russo e 
del primo strutturalismo praghese. 
Sono validi, questi strumenti, per 
un'analisi della società, letteraria e 
no, di oggi? Non si è, questa società, 
modificata e fatta complessa a tal 
punto da renderli Insufficienti e a-
nacronlstlcl? E l concetti di indu­
stria culturale e di letterarietà — In 
quel termini — non rientrano In 
quella icultura della crlsh di cui ho 
parlato In un articolo precedente? 
Una cultura elitaria, spaventata 
dai grandi fatti (soprattutto l'ir­
rompere delle masse sulla scena) 
che hanno modificato 11 volto tutto 
della società In cui viviamo? 

Afa questa domanda pregiudizia­
le non basta. Ne farò alcune altre: 
domande retoriche, nelle quali so­
no Implicite le mie risposte. Do­
mande che dovrebbero scuotere da 
certezze dogmatiche tanto diffuse 
quanto cartacee Ideologiche, di fal­
sa coscienza. 

È proprio vero che ci sono state 
età felici nelle quali le pagine del 
poeti, non disturbate da rumori di 
fondo, venivano lette In agio paca­
to? E se vi sono state, quanti e qua­
li, allora, leggevano? E che faceva­

no Intanto le masse che non legge­
vano né sapevano leggere? Non do­
vevano, queste masse, contentarsi 
delle prediche di parroci rozzi, di 
qualche lauda, di qualche carneva­
lata: l mass-media di allora che og­
gi tanti snoblstlcamente rivaluta­
no? E che Unti oggi leggono è pro­
prio cosi negativo, solo perché n"n 
leggono come e quello che vorreb-

j3ero 1 critici? E non è vero che a un 
certo momento la qualità si ribalta 
In quantità e determina nuovi valo­
ri? È una frase, questa, di Benja­
min, ma In quel saggio che a Vene­
zia non è stato mal ricordato. Ed è 
proprio vero che l soli valori lette­
rari siano 11 linguaggio e lo stile? E 
perché II critico non cerca di capire 
quali altri umani Interessi sono nel­
la gen te che legge? E quali altri seri 
valori essa cerca nel libri? E quali 
altri valori, anche di linguaggio e di 
stile, sono nel libri che la gente oggi 
legge e che il critico non legge e dl-
sprezza? 

E se è vero (è un fattoi) che lo 
scrittore è condizionato oggi dall' 
Industria culturale, non è vero che 
altre volte è stato condizionato da 
fattori diversi, egualmente opero­
si? Ed è Immaginabile (nel passato, 
nel presente, nel futuro) un modo 
di organizzazione sociale nel quale 
lo scrittore sia sciolto da qualsiasi 
condizionamento sociale? E perché 
lui solo ne dovrebbe essere sciolto? 
Non costituiscono, queste Immagi­
nazioni ed ipotesi, una concezione 
della letteratura tutta corporativa 
ed elitaria, non democratica? 

È per questo che nel breve Inter­
vento concessomi lo ho affermato 
che a parer mio la linea positiva 

presente al convegno era quella di 
chl(Davlco Bonino, Gollno, Cadlo-
II, Luperlnl, Falaschi, Brloschl, De 
Iaco), senza Ideologismi e senza 
pretese totalizzanti, portava qual­
che mattone a una analisi non Ideo­
logica della società letteraria nella 
quale viviamo. Certo, anche quelle 
analisi (non tutte, non In tutto)era-
no Insufficienti: troppo, per dirla In 
termini tecnici, di un sociologismo 
alla Escarplt; cioè, per dirla alla 
buona, ferme alla raccolta di dati 
necessari ma esterni all'opera lette­
raria, senza lo sforzo o la volontà di 
Istituire un rapporto dialettico tra 
quel fatti e l'opera. 

Tuttavia, lo non penso, come di­
cevano tanti, che II convegno sia 
stato una buona occasione manca­
ta; penso Invece che potrebbe esse­
re una buona occasione guadagna­
ta se alutasse a prendere coscienza 
del muro duro contro cui tanti oggi 
sbattono la testa. Se Insegnasse che 
l'età In cut viviamo non e né un In­
ferno né un paradiso, ma un mon­
do di uomini, con II suo bene e II suo 
male, Il suo positivo e II suo negati­
vo, come ogni mondo di uomini. E 
che se vogliamo modificarlo, non 
dobbiamo né esecrarlo né esaltarlo, 
né annegare nella disperazione né 
involarci nell'utopia. Dobbiamo so­
lo analizzarlo, con strumenti adatti 
che ci dovremo costruire noi, per 
esso. E capirlo. Con la più lucida 
spietata Intelligenza possibile, ma, 
nello stesso tempo, con la più par­
tecipante adesione. 

Giuseppe Petronio 
ordinario di Letteratura italiana 

all'Università di Trieste 

UN FATTO Nella sotterranea di Roma che ha tre anni di vita 

ROMA — Una scala mobile è 
una scala mobile.una metro­
politana è una metropolita­
na. A Roma come in qualun­
que altro posto. Ci manche­
rebbe che scendendo giù vi 
dovesse venire In mente che 
state penetrando in una sede 
privilegiata della psicoanali­
si, dove il desiderio palpita e 
l'anima è nuda. Città sotter­
ranea e città verticale titilla­
no l'inconscio? Anagnlna-
Ottaviano in venticinque mi­
nuti, altro che storie! 

D'accordo, non confondia­
mo il sedile del metrò con il 
lettino del terapeuta (fra l'al­
tro enormemente più caro 
per un tempo appena mag­
giore). Ma davvero non rica­
vate altro che uno sposta­
mento più rapido? Davvero 
non c'è nulla da imparare, da 
osservare, da capire in que­
sto bossolo arancione che 
saetta nel buio della galle­
ria? Se dormite — e capita 
qualche volta — Il discorso è 
chiuso. Ma se siete svegli, o 
sfogliate i! giornale, o lavo­
rate ai ferri, o ripassate la le­
zione, ad esempio non potete 
fare a meno di osservare il 
passeggero di fronte a voi: la 
sua faccia, le mani, il cappel­
lo, il tic nervoso, lo sbadiglio. 

Come reagisce se la sua 
borsa piena di mele gli si ro­
vescia sul pavimento, tra­
sformando la vettura in una 
pista di bocce? E se mentre 
sta per sedersi, l'impennata 
della partenza lo precipita 
sulle ginocchia dell'altro? E 
se si accorge di reggere l'om­
brello ritto fra le gambe con 
piglio marziale, esaltamente 
come i tre che gli siedono ac­
canto? Va bene, estranee era 
ed estraneo resta anche alla 
fine della corsa. Ma forse un 
po' meno sconosciuto. Non 
conta? 

• « • 
Ha compiuto in questi 

giorni i tre anni di vita la 
nuova sotterranea di Roma. 
Ha trasportato in media 
duecentoclnquantamlla per­
sone al giorno, trecento mi­
lioni in tre anni. Sei volte l'I­
talia. Ha accorciato le di­
stanze, ridotto l tempi morti, 
mischiato la città e le sue 
classi. Ma nel conto c*è un'al­
tra cosa; la gente si è guarda­
ta in faccia. 

Fateci caso: in incitò fi­
nalmente la gente si osserva, 
si pianta gli occhi addosso, si 
scruta perfino. Il disinteres­
se è solo apparente. Fugace o 
deciso, deliberato o distratto, 
Io sguardo punta il suo obiet­
tivo; sorpreso In flagrante 
talvolta si ritn.e, indugia sul­
la pedana di gorr.rr.z, ci met­
te a compitare l'elenco delle 
fermate, si sperde sul fondo 
della vettura ma poi ritorna, 
arrischia ancora, riaggancia, 
insiste. Accade solo in metrò. 
A piedi, in autobus, in .mac­
china non vi succede. E Im­
barazzante accorgersi di es­

sere così disabituati a guar­
dare. 

• • • 
Alle dieci di sera, poco pri­

ma dell'ultima corsa, nelle 
stazioni sotterranee il cicalio 
è quello del cinema durante 
l'intervallo. Voci basse, sof­
focate. E però voci ricche di 
sottintesi. Una corrente di 
vapori umidi e ferrosi (forse 
l'alito di Proserplna) precede 
il ritmo serrato del convo­
glio. La vettura inchioda, a-
pre le porte, le rinserra, 
schizza via. Dove sedersi? 
Non tutti i posti sono uguali. 
La preferenza è per quelli in 
angolo, separati dal cristallo; 
ma più ancora per quelli im­
mediatamente accanto alle 
porte, con un lato Ubero e 
perfino un bracciuolo. offer­
to dall'ancoraggio del soste­
gno verticale alla parete. 
Non deve essere differenza 
da poco se la scelta è senza 
indugi, o il cambio immedia­
to. 

Termini, Vittorio Ema­
nuele, Manzoni, San Giovan­
ni™. Alle dieci di sera — chi 
ha pratica se ne accorge — la 
gente ha una faccia diversa. 
Perché è stanca? Sì, ma so­
prattutto perché pensa. In­
tensamente, lucidamente, 
coraggiosamente. La mente 
è una moviola: il dare, l'ave­
re, l'essere, l'apparire, il sen­
so vero delle cose: avete l'im­
pressione, guardando le fac­
ce nella vettura che balla, 
che è un momento sicuro di 
riflessioni, di bilanci, di in­
tuizioni, di timori. E però 
tremendo — perché possibile 
ma Ingiustificabile — vi as­
sale il desiderio di sapere da 
ciascuno ciò che gli passa per 
la testa In quel preciso mo­
mento. Commisera la sua vi­
ta rattoppata il vecchio con 
la tuta da meccanico? Il mi­
litare accigliato che non alza 
Io sguardo dal berretto che 
gira fra le mani, quale pro­
getto sta Inseguendo? E quel 
ragazzo con la borsa da gin­
nastica sotto l piedi e la cuf­
fia della musica, perché qua­
si sorride? È proprio sicuro (è 
Mina — lo si sente — che gli 
canta nelle orecchie) di en­
trare nel giardino del re? 
Legge da un quarto d'ora la 
stessa pagina del romanzet­
to rosa la ragazza che vi sie­
de accanto: ma legge davve­
ro? O non sta sulla cima di 

un abete rosso di California? 
• • • 

Le mani sono Importanti. 
Zingari e chiromanti lo san­
no bene. Non si ha idea delle 
cose che si possono Intuire 
sul metrò osservando le ma­
ni aggrappate agli appositi 
sostegni. Ciascuno ha il suo 
modo di tenersi: al palo come 
un San Sebastiano, o Insoffe­
rente come chi è capitato là 
controvoglia, la varietà è In­
finita. Afferrate con forza o 
poggiate delicatamente, a 

Gente del metrò 
250mila persone al giorno: 
un universo di caratteri, 
di gesti, di volti, di umori 
Il vicino diventa meno sconosciuto: 
qui ci si guarda in faccia 
I pensieri che scorrono alle 
dieci di sera - Graffiti sui muri 
II linguaggio delle mani 

pugno pieno o con due dita 
soltanto, nel modo di tenere 
le mani sui sostegni c'è forse 
qualche indizio del rapporto 
tra l'utente e il mezzo pubbli­
co. Eccessivo? Può darsi. 

Mani eleganti o callose, 
prepotenti o schive. Dita nu­

de o inanellate, affusolate o 
tozze. Unghie naturali o 
smaltate, levigate o incolte, a 
protezione dei polpastrelli o 
sacrificate all'onicofagìa di­
lagante. 

Le braccia in alto scopro­
no i polsi. E, con i polsi, ac­

cessori che rivelano il carat­
tere, Il gusto, i legami: i brac­
cialetti (di metallo, di cuoio, 
di tela, di gomma), le fascet­
te, le catenelle, le armine, 1 
fili,! cerchietti, i fermagli. I 
tatuaggi. 

Le mani sono importanti 
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per capire la gente ma anche 
il rapporto fra la gente. Ci so­
no mani distratte che scivo­
lano, stringono, schiacciano. 
Mani che stabiliscono un 
contatto deliberato, rapido e 
intermittente. Mani che si 
protendono, si affiancano, si 
sfiorano ma lasciano sospesa 
l'Intenzione. Verticali o oriz­
zontali che siano, sui seste* 
gni è tutto un agguantare, 
un scivolare, un discendere, 
un risalire. Mani indifferen­
ti, mani petulanti, mani vive, 
mani morte. 

Potreste fare un gioco, a 
seconda dell'orario: indovi» 
nare le mani. Perché laggiù 
ogni ora ha il suo popolo: alle 
otto del mattino sono In pre­
valenza mani di studenti e di 
impiegati; poco più tardi 
mani di massaie; mani di an­
ziani alle undici. A pomerig­
gio mani di sportivi, di ope­
rai, di bambini. E comunque 
mani di tutti: insegnanti, 
ballerine, telegrafisti, som­
mozzatori, preti. Sono le ma* 
ni che in superficie costrui­
scono, producono, seleziona­
no, ammoniscono, spingono 
avanti la barca dentro cui 
stiamo tutti. 

• • • 
Sopra c'è la città con le sue 

convulsioni, le sue piazze, i 
suoi affari, le sue voci. E sot­
to pulsa questa vena vitale, 
questo grande canale della 
comunicazione che si serve 
di rotaie, di sguardi, di mani. 
Messaggi di genere vario 
compaiono ormai sui muri, a 
lungo e stranamente intonsi: 
il tifoso minaccia, il politico 
esalta, il solitario propone, il 
represso esibisce. Graffiti 1-
ronlci, irriverenti, talvolta 
disperati. Come disperati, e 
tragici, e ormai non infre­
quenti, sono i tentativi di au­
todistruzione che il luogo 
sembra incoraggiare. 

Di cose se ne sono scritte 
parecchie in Inghilterra o in 
America: le viscere della ma­
dre terra, la peste emoziona­
le, la pulsione di morte_ Gal­
lerie, camminamenti, gradi­
ni retrattili, separazione dal 
mondo aperto avrebbero co­
me l'effetto di passare al se­
taccio ogni giorno l'immen­
so e anonimo fiume umano. 
Nella rete restano pezzi di In­
conscio, esibizionismi, sirin­
ghe, grida, gesti violenti con­
tro se o contro gli altri. 

Cose scritte •» accadute. 
Ma Roma non è Londra o 
New York, o almeno non lo è 
ancora. Sarà perché le sven­
ture di superficie bastano e 
avanzano; sarà perché da noi 
non esiste, come si dice, una 
cultura under-ground; sarà 
più banalmente perché alle 
dieci e mezza di sera asson­
nati operai con tuta arando­
ne chiudono i cancelli e 
smorzano le luci. 

Eugenio Manca 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Un'adeguata informazione 
e discussione, sarebbero 
state utili e giuste» 
Cara Unità, 

vorremmo portare all'attenzione del Parti­
to una questione che nel Congresso è rimasta 
piuttosto ai margini del dibattito: quella del 
nostro sistema informativo, della nostra 
stampa e, in particolare. dell'Unità. E vor­
remmo che si valutasse la possibilità di lan­
ciare una iniziativa concreta su questi proble­
mi. 

Abbiamo avuto notizie (alcune esplicite, al­
tre meno) della crisi finanziaria del nostro 
giornale. Abbiamo d'altra parte notato lo 
sforzo per fare dell'Uriilà un giornale miglio­
re, più aperto, più ricco di contributi, più in 
grado di offrire informazione sui grandi ed i 
piccoli problemi delta nostra società. Sappia­
mo purtroppo che tutto ciò non è ancora stato 
sufficiente per far uscire /'Unità dalla crisi di 
vendite e di diffusione che attraversa da anni, 
anche nella nostra regione e a Genova. 

Abbiamo avuto anche sentore (purtroppo 
leggendolo solo su giornali lontani da noi) dei 
dolorosi provvedimenti (tagli di pagine e com­
pagni giornalisti e tipografi In cassa Integra­
zione) cui /'Unità è stata costretta. Non vo­
gliamo entrare nel merito di questi aspetti ma 
non possiamo esimerci dal rilevare che un'a­
deguata informazione ed un'approfondita di­
scussione su vquesti problemi e sulle soluzioni 
adottate sarebbe stata utile e giusta per tutto 
il Partito. 

Ci rendiamo conto delle enormi questioni 
economiche e finanziarie che comporta la fat­
tura di un giornate moderno, avanzato tecno­
logicamente e capace di stare sul mercato. Ci 
rendiamo pure conto di che cosa significhi 
costruire un sistema informativo complesso e 
in grado di rispondere alle esigenze di un Par­
tito di massa come il nostro che si pone il 
problema di governare il Paese. Sappiamo che 
vi sono stati probabilmente errori di gestione e 
sappiamo pure quanto abbiano pesato nella 
crisi dell'Urina i gravissimi ritardi di applica­
zione della legge sull'editoria. Tutto ciò pre­
messo, vorremmo invitare il Partito a valuta­
re la possibilità di una nuova campagna 
straordinaria a sostegno dell'Unita. 

Non vorremmo però che ci si limitasse a 
questo. Insieme alla raccolta di finanziamenti 
chiediamo: 

a) una discussione più approfondita nelle 
sezioni e negli organismi dirigenti del PCI 
sull'Unità e sugli altri mezzi di informazione 
del Partito; 

b) una maggiore attenzione ai problemi del­
la diffusione militante, studiando magari an­
che sistemi nuovi che permettano di superare 
i limiti oggi esìstenti e di adattare la diffusio­
ne alla figura del militante comunista che in 
questi anni è profondamente cambiato: 

e) maggiore attenzione, da parte dell'Unità, 
alla propria capacità di penetrazione sul mer­
cato. Sviluppando le forme giuste e compatì­
bili con te sue caratteristiche per renderla più 
interessante, e appetibile anche per i lettori 
non comunisti. . 
ANTONIO GUSCION! e AGOSTINO GIANELL1 

(Genova) 

«Ognuno ha 
i figli che si merita» 
Caro signor Giuseppe Meroni, 

ho letto con amarezza, domenica 3/4, la sua 
lettera «Scappellotti contro TV-, Mi meravi­
glia molto che tei si accanisca contro suo fi­
glio. senza neppur dubitare che proprio lei e 
sua moglie sono forse le persone maggiormen­
te imputabili. Non crede lei che quanto accade 
sia il risultato di una educazione sbagliata nel 
tempo? 

Non voglio accusarla; forse lei è sempre 
stato molto impegnato, al punto da non poter 
dare alternative, altri interessi, altri stimoli a 
suo figlio; forse sua moglie lavora o ha sem­
pre lavorato, lasciando per proprio comodo il 
figlio piccolo sempre davanti al televisore. 
Sta di fatto che la situazione è a questo punto: 
e ora non mi sembra certo giusto né intelligen­
te inveire sul figlio, che penso prima o poi le si 
ribellerà, magari anche senza che lei possa 
realmente rendersene conto. 

Voglio dire in sostanza, molto schiettamen­
te. che ognuno ha i figli che si merita. Dobbia­
mo sempre cercare le cause dì certi comporta­
menti: a noi genitori, purtroppo, spetta il 
compito di farci di tanto in tanto l'esame di 
coscienza. 

Certo non tutto è perduto! Come rimediare? 
Provi, caro signor Meroni. ad interessarsi 
maggiormente a suo figlio; lo segua nello 
sport, nella scuola, nella vita di tutti i giorni e 
cerchi di dialogare sempre e vivere veramente 
accanto a lui. 

Avvicinandosi a lui con meno egoismo e con 
più disponibilità intellettiva e morale, vedrà 
che non serviranno più «gli scappellotti contro 
la TV*. 

Scusandomi per la schiettezza, con affetto 
la saluto. 

LUISA GORLA SASSI 
(Cblago - Varese) 

Quell'accusa è una riprova 
che la nostra scelta 
è fondamentalmente giusta 
Cara Unità, 

le regioni dell'America Centrale e Meridio­
nale sono state se^p*? il banco di prova delT 
efficienza dei servizi segreti Usa: il Cile, il 
Guatemala. Santo Domingo, il Salvador. V 
Argentina attestano in epoche diverse le stesse 
stagioni di brutalità e di violenza nel segno 
dell'oppressione imperialista. 

Ora questa morsa sembra stringersi sul Ni­
caragua sandinista. come attestano gli stessi 
giornali democratici statunitensi. Non passa 
giorno che non si evidenzi il sintomo della 
destabilizzazione garantita dagli uomini del­
la da: si cerca di coagulare attorno alFobiet-
tivo un certo numero di specialisti dislocati in 
Honduras, i consiglieri americani, l'episcopa­
to più conservatore e ingenti forze somoziste 
riparate ai co-fini del Paese. 

Si legge spesso che il Nicaragua è in mano 
ai comunisti; in realtà esso non è un Paese 
marxista né tantomeno totalitario. Semplice­
mente è atta ricerca di un assetto migliore per 
assicurare lo sviluppo sociale e politico della 
sua popolazione. 

Dovremmo chiederci die cosa pud fare un 
piccolo Paese ed un piccolo popolo come quel­
lo nicaraguegno per opporsi ai progetti di do­
minio del gigante Usa. Anche in un Paese ar­
retrato. povero, è possibile vincere la sfida 
contro le forze della reazione, al di fuori di 
ogni modello e compiendo un salto in avanti 
nelle realizzazioni ai una nuova società. 

Ciò che è riuscito a fare un popolo di poveri. 
dalla liberazione del luglio 1979. i qualcosa 
che nello sviluppo storico diffìcilmente trova 
teguale. il sistema dispotico di Somoza che 
considerava la ricchezza del Paese come sua 

personale è stato vinto: il sistema repressivo 
che era legittimato ad arrestare, torturare. 
affamare è staio debellato nel progetto di una 
liberazione civile e politica. Ma tutto questo. 
coniugato con una campagna di alfabetizza­
zione. di assistenza sanitaria e dì educazione 
alimentare, non è piaciuto al potenti, che con­
tinuano a parlare di comunismo o di ateismo. 

Per noi. in Occidente, questa nuova speran­
za rivoluzionaria nell'ottica della riscossa de­
gli oppressi, rivitalizza una fase di delusioni e 
di sconforto. Danno testimonianza di questa 
nuova «utopia rivoluzionaria- anche larghe 
masse di cristiani, rappresentati anche nella 
Giunta di governo da alcuni sacerdoti convinti 
che la fede si vive in mezzo alla gente. Mi 
torna in mente in questo contesto una frase di 
Che Guevara: «Quando i cristiani si decideran­
no a dare prova integrale della loro fede, la 
marcia dell'America Latina verso la liberazio­
ne sarà inarrestabile». 

Per noi comunisti in Occidente, l'accusa che 
identifica come comunista ogni atteggiamento 
di coraggi*, di intelligenza, di difesa della 
verità e della giustizia come si manifestano in 
Nicaragua, è la riprova di una scelta fonda­
mentalmente giusta per una nuova società. 

PIETRO BRUNELLI 
(Rignano Flaminio - Roma) 

Bisogna smetterla 
di usare la salute 
come strumento di potere 
Caro direttore. 

le Unità sanitarie locali in Italia non fun­
zionano secondo la Riforma sanitaria. Questa 
riforma era la speranza di un'assistenza mi­
gliore, invece è diventata fonte di assistenza 
precaria. 

Delle Unità sanitarie locali sono stati fatti 
veri e propri centri di potere, spesso utilizzati 
dai partiti politici come area di parcheggio 
per uomini che non sanno dove piazzare. 

Bisogna smetterla dì usare la salute come 
strumento dì potere politico. Facciamo dell' ' 
assistenza sanitaria (come dovrebbe già esse­
re) un servizio al cittadino, non un potere poli­
tico per l'amico. Altrimenti è ancora una volta 
l'utente a dover sopportare le conseguenze di 
un tipo dì assistenza basato solo sulla quanti­
tà e non sulla qualità degli interventi. 

GIUSEPPE EPISCOPO 
(Sant'Arsenio • Salerno) 

Giunte di sinistra 
con molto controllo 
grazie alla partecipazione 
Cara Unità. 

ho letto mercoledì 30 marzo la lettera del 
compagno prof. ing. Galante di Milano dal 
titolo «Ma noi dobbiamo fare le Giunte a qual­
siasi costo?» (quando i compagni del PSI sono 
indispensabili per la formazione delle Giunte 
di sinistra). «Molti nostri compagni ammini­
stratori onesti e scrupolosi — diceva la lettera 
— sono amareggiati». 

In molte località si fanno le Giunte e si 
subisce, perdendo di credibilità, unitariamen­
te. In altre non si costituiscono e si genera 
confusione, consegnando la cosa pubblica ai 
demo-affaristi, facendo affidamento sull'er­
rore, sull'incapacità dell'avversario, quando 
non si arriva a dire: *per me è uguale». 

Sono d'accordo, avvengano gli scandali. 
Ma. sia chiaro, le Giunte bisogna farle. Deb­
bono essere controllate, perché stano davvero 
di sinistra: la partecipazione dei cittadini è 
fondamentale. 

Le Giunte sono importanti. Polendo, debbo­
no essere di sinistra. Debbono ricercare e fa­
vorire in tutti i modi la partecipazione: dopo. 
il controllo viene da sé. Senza contare che i 
compagni pensionati, ad esempio, potrebbero 
seguire minuziosamente l'attività dell'Ammi­
nistrazione civica; e non solo loro. 

Conclusione: si va avanti sul serio, con le 
Giunte di sinistra, se sono di sinistra sul serio. 

B.P. 
(Lecce) 

Lo Stato organizzi 
seriamente 
dei corsi di aggiornamento 
Cara Unità, 

in questi giorni abbiamo conosciuto i primi 
risultati dei concorsi 'speciali' riservati ai 
precari della scuota (nel Lazio ci sono punte 
di bocciature che vanno oltre il 30%). 

A tale riguardo vorrei proporre alcune pre­
cisazioni ed amare riflessioni: 

a) siamo migliaia di lavoratori che. a parti­
re dal '76. siamo entrati nel mondo delta scuo­
ta, lavorando utilmente come tutti gli altri, 
promuovendo o bocciando, acquisendo di fat­
to una professionalità che la scuota ci ha rico­
nosciuto rinnovandoci annualmente l'incari­
co: 

b) è dagli ultimi corsi abilitanti del '75 che 
tamministrazione statate non elabora alcuna 
nuova strategia di reclutamento del personale 
docente, attingendo a piene mani da quelle 
fabbriche di disoccupazione che sono le uni­
versità; 

e) con la legge 270 la -montagna- partori­
sce il topo: 'Concorsi riservati' attraverso i 
quali accertare la professionalità dei docenti 
incaricati (come può un tema accertare la pro­
fessionalità?); 

d) come effetto di questa legge (•conquista­
ta' con la forza contrattuale dei sindacati-
scuola) t lavoratori non ammessi air orale o 
che, pur ammessi, non supereranno comunque 
Pesame, verranno licenziati dopo un periodo 
di lavoro che va da un minimo di 3 ad un 
massimo di 7 anni (passeranno, al massimo. 
al rango di quei supplenti cui. grazie ai decreti 
Fanfara dell'Il-3-'83. non verrà corrisposto 
lo stipendio estivo): 

e) i sindacati ora dicono: «illicenziabilità: 
Sull'Urina ci si interroga circa la sorte di que­
sti lavoratori. Ma quella legge 270. quella 
formula concorsuale non era stata accettata 
dalle organizzazioni dei lavoratori? Perché 
scandalizzarsi ora ch~ ad un concorso ci siano 
dei bocciati?; 

f) se si era accettato quel meccanismo per­
verso di reclutamento, non si era, di fatto. 
avallata l'espulsione da quel sejtore lavorati­
vo degli eventuali e probabili bocciati?: 

g) in quale settore lavorativo, dopo diversi 
anni, ti fanno svolgere un tema per accertare 
la tua professionalità e buttarti fuori? 

L'amministrazione statale è stata latitante 
da tanto tempo ed ora, con le bocciature, fa­
cendo ricadere le sue colpe sui lavoratori, vor­
rebbe rifarsi una patente di verginità: ma non 
fa che sottolineare le sue manchevolezze. 

Tanta gente, tanti lavoratori hanno costrui­
to le loro famiglie su questi precari posti di 
lavoro. Lo Stato ora faccia il sua dovere: met­
ta in regola i lavoratori, organizzi seriamente 
per essi dei corsi di aggiornamento. 

LUCIANO CAMPAGNA 
(Sondrio) 

i, 


